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Violenza a Timor est
L’Onu lascia Maliana
È il giorno dei risultati del referendum
DILI La tensione sale a Timor est
ed oggi potrebbe addirittura
esplodere. Le violenze dei gruppi
armati filo-indonasiani dilagano
e leNazioniUnitedopogliassassi-
ni dei giorni scorsi riducono la lo-
ro presenza nelle città più a ri-
schio. Per questo, cioè per togliere
spazio ai violenti che cercano di
sabotare la consultazione, i capi
della missione Onu hanno deciso
di anticipare ad oggi l’annuncio
dei risultati del referendum che si
è svolto lunedì scorso sull’indi-
pendenza di Timor est dall’Indo-
nesia. La notizia è stata conferma-
ta anche da fonti indonesiane per
boccadelcomandantedell’Eserci-
to, il generale Wiranto, che ha pe-
rò aggiunto di aver spedito nell’i-
sola altri due battaglioni delle for-
ze speciali. Al Palazzo di vetro la
preoccupazioneègrandealpunto
cheMaryRobinson,Altocommis-
sario per i diritti umani, si è schie-
rata per l’invio d una forza di pace
in grado di proteggere la popola-
zione civile e il personale dell’O-
nu. Questa prospettiva appare per
ora remota. Gli Stati Uniti e i paesi

più vicini temono che nei prossi-
mi giorni la situazione diventi in-
governabile e comincino le fughe
di massa. Per questo Washington
hainviatoal largodellecostediTi-
mor lanave-appoggioKilaueache
potrebbe diventare la base per gli
elicotteri nel caso fosse necessario
evacuare gli americani. Iniziative
analoghe sono state intraprese da
Australiae NuoveZelanda.Questi
due paesi potrebbero appoggiare
la proposta di inviare nell’isolaun
contingente di pace e ieri il pre-
mier australiano John Howard ha
messo in guardia l’Indonesia mi-
nacciandograviconseguenzesela
violenze interesseranno gli au-
straliani. Washington invece per
ora privilegia le pressioni sull’In-
donesia e pretende che i soldati
mantengano l’ordine. Ma le mili-
zie filo-indonesiane imperversa-
no e ieri l’Onuhadovutoritirare il
propriopersonale(unatrentinadi
persone in tutto) dalla città di Ma-
lina ormai sotto il controllo delle
milizie che si oppongono all’indi-
pendenza dell’ex colonia porto-
ghese.Nellacittà,chedistasessan-
ta chilometri dalla capitale, erano
stati assassinati dueautisti assunti
dall’Onu. Ieri tutto il personale è
statoradunatonellastazionedella
polizia e quindi evacuato. Com-
plessivamente sono 54, quaranta
stranieri e quattordici locali, i di-
pendentidell’UnametgiuntiaDi-
li da Maliana. «I miliziani stanno
bruciando tutto» - ha raccontato
uno di loro, chiedendo di rimane-
reanonimopoichètimorese.

E un collega americano, David
Pace, ha aggiunto: «La polizia in-
donesiana non sta facendo nulla
perfermareleviolenze». Icapidel-
l’Onu si sono detti preoccupati
per la sorte dei quattromila abi-
tanti diTimorEst inquadratinella
MissionediAssistenza.«Èincorso
un evidente tentativo di terroriz-
zarli» -hadenunciatounportavo-
ce. Anche una settantina di gior-
nalisti stranieri si appresa ad ab-
bandonare Timor. I responsabili
dell’Onu hanno rivolto loro un
appello affinchè restino. Il leader
della resistenza diTimorEst inesi-
lio, ilpremioNobelperlapaceJose
Ramos Horta, ha lasciato intanto
ieri un appello agli Stati Uniti per
far pressione sulla Banca Mondia-
le e sul Congresso, perché impon-
gano «sanzioni di vasta portata»
contro l’Indonesia per il supporto
dato alle milizie anti-indipenden-
za a Timor Est. Tutti gli aiuti inter-
nazionali all’Indonesia, compresi
quelli della Banca Mondiale, do-
vrebbero essere congelati imme-
diatamente - ha detto prima della
partenza. Horta, che era «cauta-
menteottimista»quandohavota-
toaSydneyperl’indipendenza lu-
nedì scorso, prevedeva già che le
milizieproindonesianesisarebbe-
ro scatenate. «Conosco fin troppo
bene l’esercito indonesiano» - ha
detto - capiscono il linguaggio
non della ragione e moderazione,
ma della forza... diventa sempre
piùurgentechelacomunitàmon-
diale prenda misure più drastiche
versol’Indonesia».
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Albright convince Arafat: oggi la firma
Raggiunto l’accordo sull’applicazione del trattato di Wye
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Storia di una firma annunciata cento
volte, altrettante rinviata e alla fine
«conquistata». Storia di trattative
snervanti, di ultimatum a raffica e di
riconciliazioni in extremis; storia di
una resa dei conti nel gruppo dirigen-
te palestinese, di pressioni pesantissi-
me del «fratello Mubarak» al «fratello
Arafat». Storia di una infaticabile se-
gretaria di Stato Usa costretta a fare la
spola tra Alessandria d’Egitto-Gerusa-
lemme-Gaza per evitare il «naufra-
gio» del processo di pace israelo-pale-
stinese. Una storia sofferta ma a lieto
fine che avrà il suo sospirato epilogo
stanotte a Sharm el-Sheikh, sul mar
Rosso, quando Ehud Barak e Yasser
Arafat firmeranno l’intesa sull’appli-
cazione degli accordi di Wye Planta-
tion.

La coreagrafia è pronta e sul posto
sono già giunti i responsabili alla si-
curezza dei maggiori leader medio-
rientali. Il parterre è quello delle
grandi occasioni: oltre al presidente
palestinese e al premier israeliano a
celebrare l’evento ci saranno il presi-
dente egiziano Hosni Mubarak, re
Abdallah II di Giordania, il sultano
Kabbus e l’artefice prima di questo
«miracolo diplomatico, la segretaria
di Stato Usa Madeleine Albright. Una
sedia, in seconda fila, resterà vuota.
Quella su cui avrebbe dovuto prende-
re posto il capo dei negoziatori pale-
stinesi, Saeb Erekat. Ma da ieri notte
il «duro» Erekat è un «ex»: Arafat lo
ha giubilato sostituendolo con il più
«diplomatico», e ben voluto da Egitto
e Usa, Nabil Shaath. Questa convulsa
giornata, segnata da un continuo al-
ternarsi di speranze e pessimismo, va
raccontata dalla fine. Da quando
cioè, alle 20.40 ore locali per la storia,
Madeleine Albright fa il suo ingresso
nel quartier generale dell’Anp. Ad at-
tenderla è lo stato maggiore palesti-
nese reduce da una tumultuosa riu-
nione interna. Il compito della tena-

ce ministra degli Esteri americana è
tra i più ostici: vincere le ultime resi-
stenze di un Arafat scuro in volto,
sottoposto a innumerevoli e contra-
stanti pressioni. Per l’intera giornata,
il presidente palestinese - atteso sta-
mane in Italia per la prima parte di
una visita ufficiale che riprenderà do-
mani dopo la cerimonia di Sharm el-
Sheikh- non aveva nascosto il suo
nervosismo. Trasformatosi in furore
dopo che l’agenzia di stampa ufficiale
egiziana, Mena, aveva virgolettato e
diffuso nel mondo il «sì» di Arafat al
«Wye 2». «Vogliono mettermi con le
spalle al muro, pormi di fronte al fat-
to compiuto», si sfoga Arafat con i
suoi più stretti collaboratori. A ripor-
tare tutti con i piedi per terra ci pensa
Madeleine: «Siamo a buon punto - di-
ce - ma non darei ancora per conclusa
la trattativa». È il segno che qualcosa
ancora non va, che l’assenso palesti-
nese non è assicurato. L’incontro
notturno a Gaza ne è la conferma. È
qui che si gioca la partita decisiva.

Sul tavolo di Arafat c’è l’ultima ri-
chiesta degli israeliani: durante le
trattative sull’assetto definitivo dei
Territori Barak esige che il presidente
dell’Anp si astenga dal proclamare
unilateralmente uno Stato palestine-
se. Albright cerca di tranquillizzare il
sempre più rabbuiato leader palesti-
nese. Gli Usa si fanno garanti dello
sbocco finale del negoziato: la crea-
zione di una entità statuale palestine-
se. Le rassicurazioni americane -
«condite» con la promessa di sostan-
ziosi aiuti finanziari - vanno a segno.
Arafat si convince che «Wye 2» può
andar bene, che non rappresenta una
«mediazione al ribasso» o peggio an-
cora una capitolazione. È notte fonda
quando il nuovo capo dei negoziatori
palestinesi esce dal «bunker» sul lun-
gomare di Gaza. Sorride Nabil Shaath
mentre viene circondato dai giornali-
sti. «Il presidente Arafat e la signora
Albright - dice - vi riceveranno presto
per informarmi delle buone nuove
sul raggiungimento dell’accordo che

sarà firmato domani (oggi, ndr.) a
Sharm el-Sheikh». Il negoziato è sal-
vo. Una conferma viene pochi minuti
dopo da Gerusalemme: «L’intesa è
stata raggiunta», annuncia un comu-
nicato governativo. È stato lo stesso
Arafat - rivela la nota - a telefonare al
premier israeliano mentre era ancora
in corso l’incontro con la segretaria
di Stato Usa per dirgli che i palestine-
si accettavano l’accordo. È da poco
scoccata la mezzanotte quando Ma-
deleine Albright lascia l’ufficio di Ara-
fat: «Sono lieta di annunciare che
israeliani e palestinesi hano raggiun-
to l’accordo sull’attuazione del me-
morandum di Wye», dice, accompa-
gnando le parole con un ampio sorri-
so. Si firmerà in terra egiziana, con-
ferma, e quella firma - concordano
fonti palestinesi e israeliane - è in-
nanzitutto un suo successo personale.
L’accordo prevede la liberazione da
parte israeliana di 350 detenuti politi-
ci palestinesi e un ritiro militare, in
due tappe, di «tsahal» (l’esercito dello
Stato ebraico) dall’11% della Cisgior-
dania, il che permetterà all’Autorità
palestinese di controllare, totalmente
e parzialmente, il 40% della West
Bank. Con la firma dell’intesa si darà
anche il via ai lavori per la realizza-
zione del porto commerciale di Gaza
e, a partire da ottobre, verranno aper-
ti due «corridoi» che uniranno Gaza
alla Cisgiordania. Entro dieci giorni,
confermano le autorità di Gerusalem-
me, Israele inizierà a mettere in prati-
ca il nuovo accordo, con il trasferi-
mento all’Anp del 7% della Cisgior-
dania e la liberazione di 200 prigio-
nieri palestinesi. In base a «Wye 2»,
spiega ancora il capo dei negoziatori
israeliani Gilad Sher, Israele libererà
anche un secondo gruppo di 150 pri-
gionieri palestinesi il prossimo 8 otto-
bre. Inoltre metterà in atto due suc-
cessivi ridispiegamenti, il 15 novem-
bre e il 20 gennaio. Dopo mille peri-
pezie, la «nave» della pace in Medio
Oriente può ripartire da Sharm el-
Sheikh.

INDIA

Sondaggi elettorali
In svantaggio
Sonia Gandhi
■ CattivenotizieperSoniaGandhi:

unsondaggiopubblicatodalquo-
tidiano«TheTimesofIndia»pre-
vedelasuasconfittanelseggiodi
Bellary,nellostatomeridionaledi
Karnataka,dovesivaalleurnedo-
mani,primatranchediunavota-
zionechedureràcircaunmese.La
circoscrizionediBellaryèunatra-
dizionaleroccafortedelPartito
delCongresso,chesièsempreag-
giudicatoilseggiosindall’indi-
pendenzadel1948.Mailsondag-
giodàlavittoriaallacandidatadel
partitonazionalistaindùSusha
Swarajconil61%deivoti,controil
37%dellaGandhi.Senonotterrà
unseggio, laGandhinonpotrà
aspirareall’incaricodiprimomini-
stro.Persicurezza, ilsuopartito
l’avevamessainlizzaanchenella
circoscrizionediAmethi,nell’Ut-
tarPradesh,ilseggiodelsuode-
funtomaritoRajiv.Masitrattadi
unseggiocheilCongressaveva
persol’annoscorso,chequindi
eraconsideratomenosicuro.
L’avversariadellaGandhiaBellary
haimperniatotuttalasuacampa-
gnaelettoralesulfattocheSoniaè
una«straniera»,puravendopre-
solacittadinanzaindiana16anni
fa.E,secondoilsondaggio, il75%
degli intervistati lapensacomelei.
Inoltre, il59%delcampioneaffer-
madipreferirel’attualeprimomi-
nistro, il leaderdelpartitonazio-
nalista indùBharatiyaJanata,alla
guidadelgoverno. IlCongresspo-
trebbesubire lapeggioresconfitta
dellasuastoria,scendendoalsuo
minimostoricodi125seggi(su
543).Nelparlamento(LokSabha)
elettonel1996aveva136seggi.

ALBANIA

Guidò la rivolta di Valona
di nuovo in carcere il boss Zani

Milosevic taglia i viveri al Montenegro
Decretato l’embargo alimentare. In Kosovo il marco diventa moneta ufficiale

■ Lasualibertàèduratapochimesi,untempovissutopericolosamente,seè
veroquantosostengonoimagistraticheloaccusanodiaverscatenatouna
guerrafrabandechehagiàfattounaventinadimorti. IlbossdiValona,My-
tezaCaushi,30anni,conosciutocomeZanidaitempidellarivoltaarmata
del1997,èstatocatturatolanottescorsainunoscenariodegnodellasua
fama:sparatoriaconletestedicuoioalbanesi,mitra inmano,cappucciosul
voltoescortadiguardaspalle.Zanièstatoarrestatoallaperiferiadellasua
città,nell’Albaniameridionale,dopocheinsiemeconlasuabandaavevaini-
ziatounascorribandanelpiccolovillaggiodiMifol,conladichiaratainten-
zionedirintracciareeucciderel’assassinodiunodeisuoiamici.Dueoredi
sparatoriaconlapolizia,poi laresa.
LafamainternazionalediZanierainiziatadall’apriledel1997,quandosimi-
seacapodellascortaarmatacheaccompagnòRomanoProdinelcentrodi
Valona,aqueltempocittà inpienarivolta.«Ioavreivolutoucciderlo-hacon-
fessatorecentemente-mapoisonostatocontentodiaverloprotettoperché
ilpresidentedelConsiglio italianohadimostratodivolerbenealmiopopo-
lo».Senzatemerediapparireridicolo,nelgennaioscorsoZaniavevadichia-
ratoinunaintervistadalcarcerediesseredisponibilead«accettare»l’inca-
ricodicapodellaGuardiadi finanzaitaliana:«Vigarantiscocheinmenodi
unasettimana-avevaaggiunto-il trafficodiclandestiniaValonadiventerà
solounricordo».Processatoperunainterminabileseriediomicidicommes-
sinelcorsodell’insurrezione,Zanierastatodifesodaglistessitestimonidi
accusaeallafineil tribunale, invecedellapenadimortecheisuoinemiciau-
spicavano, loavevacondannatoatremesiperdetenzioneabusivadiarma.
Tornatoin libertàil22marzoscorso, ilbosssiètrovatoalcentrodiunafero-
ceguerrafrabandecheinseimesihafattosoloaValona18morti.

Chiusa dentro lemuradel regime,
da ieri la Jugoslavia - quel che ne
resta - è un po‘ più piccola. Rispol-
verando misure già adottate nei
momentidimaggior frizione,Bel-
grado ha chiuso le frontiere con il
Montenegro alle derrate alimen-
tari. Carne, latte e cereali non
prenderanno più la strada per Po-
dgorica, che si arrangi il presiden-
te Djukanovic a dar da mangiare
alla sua gente. Provvedimento
doppio, perché vale anche per il
Kosovo, dove il decreto serbo si li-
mita a ratificare una situazione di
fatto: la frontiera «amministrati-
va»conlaregioneribelleèsigillata
dallapaura e sono pochi davvero i
serbichevisiavventurano.

Vista da fuori, però, la sensazio-
ne è che il regime alzi i ponti leva-
toi, proprio nel giornoincui l’am-
ministratore Onu Bernard Kou-
chner sancisce un formale ridi-
mensionamento della sovranità
serba sulla regione: da ieri la mo-

netaufficiale inKosovoèilmarco,
adottato dalla missione interna-
zionale, mentre una tassa scorag-
gia l’uso del dinaro. Anche quella
diKouchnerèunamisurachepar-
te dallo stato di fatto, perché la
moneta jugoslava da tempo era in
disuso a Pristina, se non per i pic-
coli acquisti. Ibrahim Rugova, pe-
rò, ha interpretato l’esautorazio-
ne del dinaro - affiancata dall’in-
troduzione di dazi doganali al
confine macedone e albanese, i
cui introiti finiranno nelle casse
dell’amministrazioneOnu-come
un passo verso l’indipendenza. E
poco importa che Kouchner si sia
affannato a ribattere che si tratta
di misure per battere la mafia e la
criminalità. Per Belgrado è un ro-
spo in più da ingoiare, un segno
ulteriore che la risoluzione 1244
delle Nazioni Uniteè stata tradita,
eal tempostessoun’armadausare
all’occorrenza sul piano interno.
La Tanjug ieri riportava la reazio-

neserba,garbatamenterisentita.
LaSerbiaoggisembraunpo‘più

piccolaepiùsola,arroccata inuna
cittadella circondatadinemicive-
ri opresunti. Edinemici,parados-
salmente, Milosevic ne ha biso-
gnopersedareimalumori-ancora
informi - della sua gente e incana-
lare le tensioni verso bersagli lon-
tani.Nonavrebbesensoaltrimen-
ti togliere il pane al Montenegro,
che poche settimane fa aveva
chiesto a Belgrado di rivedere i
rapporti tra le due repubbliche,
per trasformare la federazione in
confederazione. Podgorica, infat-
ti, ègiàavvezzaaqueste impenna-
te della Serbia, che durante gli an-
ni duri delle sanzioni - e di recente
sotto ai bombardamenti Nato - le
ha lesinato carburante e cibo per
stringere le briglie. Djukanovic ha
una certa familiarità con il con-
trabbando e si può presumere che
le simpatie occidentali non lasce-
ranno il porto di Bar sguarnito di

carne e cereali. Il ministro monte-
negrino del commercio Ramo
Bralic - che dice di non aver avuto
nessuna comunicazione ufficiale
da Belgrado - minimizza le possi-
biliconseguenze.Ealloraperché?

LamanochestagiocandoMilo-
sevic è rischiosa, l’azzardo può es-
sereunsegnaledidebolezza,dichi
tenta il tutto per tutto. Spingere
per la sua strada Podgorica, che da
tempo indulge in ambizioni indi-
pendentiste,potràservirearinser-
rarelefileinSerbiaconl’armaabu-
sata del nazionalismo e la segreta
intenzione magari di scatenare in
Montenegro quella guerra civile
che tutti temono possa scoppiare
aBelgrado.Djukanovicèunpresi-
dente popolare, ma le elezioni
hannodimostratochel’elettorato
èquasiequamentedivisotra isuoi
sostenitori equellidiMomirBula-
tovic, ex compagno di partito e
ora premier federale legato a dop-
pio filo con Milosevic. Un passo

falso, sotto la pressione serba, può
costare caro a Podgorica. E l’onda
d’urtoarriverebbefinoaBelgrado.

Peroranellacapitale - serbaefe-
derale - si riversasoltanto ilveleno
quotidiano dell’opposizione divi-
sa. Anche ieri Draskovic ha accu-
sato i leader dell’Alleanza per i
cambiamenti di voler fomentare
una guerra civile. E nel turbinìo di
voci che nutrono l’incertezza, da
giorni si rincorrono ipotesi e
smentite di un siluramento del
presidente serbo Milutinovic, da
due mesi assente dalla scena. Un
ex alleato di governo, Zarko Joka-
novic di Nuova Democrazia, ha
sostenuto che sarebbe agli arresti
domiciliari.Lapresidenzasmenti-
sce,ammettesoloqualcheproble-
ma di salute. E qualcuno sussurra
che Milutinovic non ha retto al-
l’annuncio di essere finito sulla li-
sta dei criminali ricercati dall’Aja:
ladepressionelostadivorando.

Ma.M.


